


ITINERARIO SPIRITUATE DI S. GIROTAMO
(lt, -1-Le coordinate sicure per ripercorrere "L'iti-

nerario spirituale di S. Girolamo" ci sono trac'
ciate dalla "Yit^ del clarissimo Signor
Girolamo Miani gentil Huomo venetiano" di
autore Anonimo (1).

Accanto alle "Lettere" del santo, questa
"Vita" è documento indispensabile per poter
accedere al profondo dell'animo di Girolamo
Emiliani. La"Yita" fu scritta di primo impeto a
Yenezia nel mese che seguì la morte di S.

Girolamo, non appena giunsero la nottzia ed i
particolari del suo trapasso. Una viva commo-
zione pervade tutto il manoscritto, uscito di
getto dalla penna dell'amico.

Serua voler nulla aggiungere ai vari tentati-
vi di dare un nome all'autore, che continuere-
mo a chiamare Anonimo, ricordiamo alcuni
dati siiuri, necessari per yalutare l'importlrrza
del suo documento.

Senza ombra di dubbio, I'autore è un vene-
ziano, di famiglia patrizia. Scrive con il propo-
sito di onorare Dio, essere utile ai suoi concit-
tadini proponendo loro un modello di vita
cristiana riformata e per rispondere ad un
dolce ed umano impulso di amicrzia.

Possiede una certa cultura letteraria ed
ecclesiastica.

Vive una vita cristiana impegnata e le sue
anrricízie sono riferite all'ambito dei signori
veneziani dediti alle attività caútative.
Appartiene quasi sicuramente all"'Oratorio
dè[ Oivino Amore", una confraternità di laici,
fiorente in Venezia dopo I'arrivo in città di S.

Gaetano Thiene e del card. Gianpietro
Caraffa, fuggiti.da Roma in seguito al famoso
"sacco" (2) E probabilmente in questo
ambiente che stringe amictzia con Girolamo,
membro della confraternita, ed è proprio que'
sto legame profondo e tutto spirituale, del
quale, - come lui stesso attesta - non si sente
degno, che lo induce a scrivere.

Õol Miani, dal quale è chiamato affettuosa-
mente "fratello", ha lunga consuetudine di
frequentazione, lo segue nel suo cammino
spirìtuale e caritativo, è partecipe delle sue
confidenze e preoccupazioni, fino ad essere
da lui invitato a condividere lo stesso genere
di vita in comune a serøzio dei poveri. Siamo
quindi di fronte ad un testimone âttento e
partecipe delle aspirazioni interiori del nostro
Santo.

La struttura dello scritto dimostra chiara-
mente di voler seguire I'itinerario di conver-
sione di S. Girolamo, le cui tappe essenziali
sono: I'intervento della grazia di Dio, f imita-
'zione di Cristo, f incontro con i poveri, il
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Con una decisione incapace di mezze
misure si impegnò nella imitazione di Gesù
Crocifisso, nella mortificazione di se stesso,
nell'esercizio della carità verso i poveri.
Avendo udito ripetere quel passo del
Vangelo: "Chi vuol venire dietro di me, rin-
neghi se stesso, prenda la sua croce e mi
segua", conquistato dalla grazia del Signore,
si propose di imitare con tutte le forze il
suo caro maestro Gesù Cristo. Incominciò
con moderati digiuni a vincere la gola;
vegliava la notte, leggeva, preg va, si affati
cava nel lavoro. Con umiltà vestiva, paflava,
conversava. Non si reputava nulla e ricono-
sceva dalla grazia del Signore tutto quello
che di bene era in lui. Si sforzava di mode-
rate la lingua, consapevole che essa è data
per lodare Dio e aiutare il prossimo; custo-
diva con diligenza gli occhi; aiutava con
tutte le sue forze i poveri, li consigliava, li
andava a visitare, li proteggeva.

Adoperando un metodo molto simile a
quello dell'esame particolare di sant'Ignazio
di Loyola, raggiunse in breve tempo risultati
talmente inattesi, da riempire di meraviglia i
suoi stessi amici.

distacco dalle cose del mondo, il desiderio
della patria celeste.

Il manoscritto della "Vita" rimane scono-
sciuto per tutto il Cinquecento tra le carte
della fãmiglia Miani. Soltanto verso la fine
dello stesso secolo, viene consegnato da un
membro della famiglia al somasco Agostino
Valerio, che si tÍova. alIora a Yenezía
nell'Orfanotrofio dei Santi Giovanni e Paolo.

La conoscenza di questa "Vita" apre last.ra'
da alle biografie del Miani e serve loro di fon-
damento.

I PRIMI PASSI DI GIROLAMO
NEIIA. VITA DI DIO

Ad un difftrso prologo, non privo di interes-
se per le sue osservazioni sui benefici elargiti
da 

-Dio, 
tra i quali il bel dono delle lettere che

gli consente di scrivere, I'Anonimo fa seguire
6revi notizie sulla patria, la famiglia, la nascita
di Girolamo.

Dopo averne collocata la figura nell'ambito
geogrãfico e familiare, lo scrittore passa a deli-
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rreare là persona ed il carattere.
"Non gli mancavano molte amicitie, sì per-

ché era in conservade molto gratioso, sì anco
perché per natia inclinatione in conciliade era
ãffettuóso et pieno di benevolenza'; era di
naturâ sua allegro, cortese, d'animo forte,
d'ingegno potea trà pari suoi conversare, ben-
ché I'amorè superasse I'ingegno. Di statura fu
picciolo, di colore un poco nero, di çorpo
iorte et nervoso, alle volte pronto all'ira"
( n.5,6-12).' 

Dalle concise e sicure pennellate risulta un
Girolamo dalla grande affettività. Il suo cuore
sente fortemente il fascino dell'amicizia, sa
procurada, sa manteneda. Ama la vita. Ha un
temperamento gioviale, allegro ma anche
capace di impegno.

È dotato di una buona intelligenza pratic ;

quella culturale e speculativa è tale da innal-
iarlo al livello di coloro che sono nella sua
stessa condizione nobiliare.

La parola di salvezza che Dio pronuncia
non è mai una realtà astrattî, ma incarnata
nella storia. Così la parola di salvezza che Dio
sta per affidarc alla sua Chiesa e al mondo tra'
mite Girolamo, risuona attraverso un uomo
dalle caratteristiche proprie, individuali, posi-
tive e negative.

Egli è ben dotato umanamente, ha le qua-
lità per affrontare la vita in modo adeguato;
sarà-in grado di sviluppare per il bene le sue
doti e le sue potenzialità d'amore o se ne ser-
virà per esprimere dominio e possesso? Tutto
dipeiderà dallo spazio che Girolamo saprà
riservare al "soprannaturale", a Cristo, I'uomo
perfetto, parola che Dio rivolge all'uomo per-
ðhé in Lui possa scoprire il senso e la missio-
ne del suo essere e del suo vivere. "Cristo pro-
prio rivelando il mistero del Padre e del suo
amore, svela pienamente l'uomo a se stesso e
gli manifesta la sua altissima vocazione"
(G5.22).' 

Girolamo col suo temperamento impulsivo,
come reagisce alle varie sollecitazioni che gli
vengono? Egli si lascia andare per la strada più
facile. Nella sua giovinezza si apre una paren-
tesi negativa: anche lui conosce e fa esperien-
za di una scelta di vita ai margini del modello
d'amore di Cristo.

LAnonimo usa poche frasi, tuttavia capaci
di mettere in evidenza uno stato di dectderna
a cui si accomodò anche S. Girolamo.
"Visse nella sua gioventù variamente et alla
varietà de' tempi sempre accomodossi... Non
si seppe guardar egli da quelli errori che per il
più èádono in questi huomini, che à nostri
tempi seguono la militia..." (cfr. An.5 L2-28).

Girolamo aveva operato una scelta compor-
tamentale che, a prima vista, sembrava la più
idonea a dare intensità alla sua vita. ma

alf improvviso, subito dopo, lo stesso
Anonimo ci presenta un nuovo Girolamo, nel
quale si è veiificato un cambiamento radicale.
Di un'avvenuta trasformazione in Girolamo
ritroviamo eco anche nei ricordi di Suor
Gregoria, al secolo Elena Miani, nipote del
santo, figlia di Luca, fratello del nostro santo.
Ella era èresciuta al fianco dello zio nello stes-
so ambito familiare sino a quando egli nel
l53"L abbandonò la casa paterna per dedicarsi
totalmente alle opere di carità.

"Era stato un giovane che si era dato buon
tempo... ma poi convertito si dette tutto allo
Spirito".- Dio è entrato nella sua vita: Colui che era
I'assente ora diventa il punto di riferimento.
Cosa era awenuto?

(1.) Ci sono alcune ricerche di religiosi somaschi inte-
se a dare un nome all'Anonimo.
P. Santinelli, lo identifica con Àndrea Lippomano
priore alla Trinità di Venezia;
Þ. Stoppiglia, accetta tale identificazione, rifiutata a
ragione dal P. Landini;
P. Pellegrini, lo indica, con buone ragioni, in Pietro
Contarini;
P. Brunelli, con altrettante buone ragioni, dà
all'Anonimo il nome di Marco Contarini.
(2) lLanzichenecchi di Carlo Y" nel 1527 saccheggia-
no orrendamente Roma.

B FEBBRAIO 1993
La solennità di S. Girolamo è stata introdotta e

preperata dalla "novena di preghiera e riflessio-
äe"^che ha avuto come centro gravitazionale la
lettura nel testo originale ed il commento della
vita del santo scritta dal suo anonimo amico
veneziano.

L'itinerario di preparazione alla festa è stato
percorso e vissutb còn I'animo tormentato dal
þensiero che la Valletta, con la Scala santa, e

I'eremo, potessero subire la forzata e necessaria
chiusura-precauzionale a seguito del crollo di
alcuni mássi dalla sovrastante rocca. E così è
stato: a conclusione delle perizie tecniche, il due
di febbraio l'ordinanza di chiusura. Una mutila-
zione della festa? Per nulla! Il richiamo dei devoti
di S. Girolamo e la loro presenza orante sono
stati, se possibile, anche più massicci, certo più
intensi.

Tutti'i momenti previsti nel programma della
solennità sono stati puntualmente celebrati.

E così la domenica sette di febbraio, giorîata
di vigilia e festa ha fatto rivivere alle centinaia di
devoti e pellegrini presenti, I'emozione_antica e

sempre nuova dell'accompagnamento dell'Urna
con le venerate reliquie del santo, dal suo altare a

quello maggiore. Þresiedeva il rito delle ore
fS.OO it rev.mo P. Pierino Moreno, Superiore
generale dei Padri Somaschi, che poi celebrava la
S. Messa, rianimando la devozione dei presenti
col richiamo dell'esemplarità cristiana di S.

Girolamo e la sua radicalità di scelta evangelica.
Alle ore 17.00 seguiva la S. Messa celebrata dal
Rev.mo Arciprete di Calolziocorte' Mons.
Giacomo Locatelli.

Lunedì 8 febbraio. Deve essere anticipata
I'apertura del Santuario, prevista per le ore 6.00,
pei la preser: ;a di devoti che poi si recheranno al
iavoro. La prima S. Messa è alle ore 7'00, celebra-
ta da P. Gábriele Scotti, Superiore Provinciale dei
Padri Somaschi.

Seguono le SS. Messe celebrate,-secondo la
ndicáta rradizione, alle ore 8.00 dal Parroco di
Vercurago, D. Antonio Bonaiti ed alle ore 9.00 da
Mons. Roberto Busti, prevosto della Basilica di S.

Nicolò in Lecco.
Ore 10.30. Solenne concelebrazione eucaristi'

ca con i parroci della Valle di S. Martino-, presie-
duta da S. Ecc. Rev.ma Mons. Dante Lafranconi,
Vescovo di Savona e Noli. Con sentimenti di viva
riconoscenza ed affetto abbiamo accolto e saluta'
to il Vescovo, nativo del nostro lago, devoto di S.

Girolamo e amico dei Padri di Somasca. Egli ci ha
amabilmente ricordato il suo pellegrinaggio da
bambino a questi luoghi santi e santificati, il suo
interesse incantato di allora per le cappelle che
illustrano la vita di S. Girolamo, e I'impressione
che è rimasta scolpita nella sua mente dei bambi'
ni raffigurati meñtre sono serviti a mansa dal
santo. Il quale fu educatore dal cuore sapiente.

.t-]i,.-:;' -j, -ì¡'.;:,---i-:';s-;; '¿:.:Ji.iLi'',

teron4/n¿6

-.uj ..a:!t-.

t¡r

Ir\ J,.

4



/2 Condividendo la sua giornata con i poveri e con i
piccoli, li animava all'amore di Dio più con
I'esempio che con la parola, e li serviva in ogni
loro nècessità. Esempio stupendo per ogni bat-
tezzato e per i genitori di dedizione amorevole e

sacrificata ai piccoli che cercano nell'agire esem-
plare, frutto di convinzioni cristiane, le coordina-
te della propria crescita.

E poi le-ore intense dedicate alla preghiera
qualé momento prMlegiato dell'incontro perso-
nale con Dio, añche nella fatica gioiosa delle
notti a Lui dedicate nella meditazione e nella
mortifìcazione all'eremo. Di qui la sua invincibile
forza ed il coraggio..di allargare gli otizzontt
dell'amore cristiano a tutti i poveri di spirito che
educava nelle cose di Dio mentre condivideva
con loro la fatica per guadagnarsi il poco pane
per sè, assicurandolo agli altri.^ L mezzogiorno non vi è la consueta chiusura
del santuario: i pellegrini si alternano e affollano
per una preghiera, un atto di venerazione' un
proposito di imitazione.- 

Ore 15.00. Vespri solenni celebrati con la pre-
sidenza di P. Giu-eppe Rossetti, Vicario generale
dei Padri Somaschi. Sèguono le Sante Messe delle
ore 16.00 e 17.00 celebrate rispettivamente dai
Parroci di Garlate ed Olginate, don Mario
Colombini e don Luigi Gilardi.

Alle ore 18.00 il Provinciale, P. Gabriele Scotti,
presiede la conclusione delle cerimonie religiose
èon la processione di riposizione dell'IJrna:
quante mani si protendono verso le reliquie di S.

ôirolamo, segno povero e forte dì quanta sete di
soprannatura-Íe, oþgi più che mai, atda nél cuore
dell'uomo, di quale bisogno di testimoni di Dio
animino le aspirazioni di persone che si sentono
deluse o forse tradite dagli eventi di un egoismo
umano senza freno.

Gli occhi allora si inumidiscono al passaggio
dei poveri resti umani di un santo che palpita nel
cuoie di tanti, per essere stato umile servitore di
Dio nel servire incondizionatamente i fratelli.

VEI\ITE E VEDETE
Ecco la testimonianza commossa di un novizio somasco spagnolo che ha vissuto

l'esperienza della solennità di S. Cirolamo.rrr
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Per la solennità di S. Girolamo è stata allestita,
per la prima volta in casa madre, un'esposizione
ãi quaãri del pittore Musio, per narrare, _anche
visivamente, Ia vita del nostro santo ai molti pel-
legrini che hanno potuto accedere al salone-tea-
tro. L'iniziativa ha ottenuto apptezzameîto e

consensi.
Completava poi I'osservazione attenta dei qua-

dri, la þossibiútà di soffermarsi per gustare la
proieziõne di una video-cassetta sulla testimo'
iianza di santità vissuta a suo tempo da S.

Girolamo e tramandata, quale impegno di attua-
lizzazione, nelle opere somasche che fioriscono
nel mondo contemporaneo.

Non sono nepþure mancate le tradizionali
"bancherelle" pei le curiosità dei grandi e la gioia
dei più picco[i: note di colore in un'atmosfera
ancora invernale, ma quest'anno particolarmente
mite nella temperatura e favorevole nel clima.

Scrivere la mia esperienza del giorno di S'
Girolamo a cinque mesi di distanza è impresa dif-
ficile, poiché il tempo raffredda sempre l'inten-
sità del momento vissuto. Inoltre, credo che nep'
pure se fosse accaduto ieri sarei stato in grado di
èsprimere a parole qualcosa che si awerte così
nel profondo. A volte le parole non servono;
Gesù stesso ha detto: "Venite e vedete", questo è
il mio invito. Tuttavia, sebbene qualcosa di tanto
grande si sbiadisca allorché lo si chiude entro
ãlcune parole, tenterò ugualmente di descrivere
un'esperienza che forse non vivrò mai più.

Fu un giorno speciale, molto speciale; non so
esattamente perché, ma fu così. Già una settima-
na prima c'era nell'aria profumo di festa e tutti i
preþarativi e I'attività a questi connessa. facevano
èrescerê I'emozione all'intorno. A volte il mio
nervosismo era maggiore poiché sapevo che quel
giorno forse sarebbe stato unico nella mia vita e
pertanto mi ero proposto di viverlo intensamente
þer non perdere nessun dettaglio. Avere I'oppor'
iunità di vivere un giorno così è qualcosa di gran-
de e, credo, lo è ancor più per coloro il cui obiet-
tivo è seguire Cristo sulle orme di S. Girolamo,
nel serviãio dei poveri. È uno spettacolo molto
bello vedere la grande devozione della gente
della valle: vengono da ogni parte per pregare S.

Girolamo, per accendergli una candela. E sor'
prendente il numero delle candele che vennero
ãccese quel giorno! La gente ti contagia I'emozio-
ne che awerte in quei momenti e ti fa sentire pic'
colino. Già il giorno sette, quando si mise I'urna
sopra I'altare di S. Girolamo, molte persone si
awicinavano per toccarla; vi era anche chi non
osava farlo e davaafratel Giuseppe unfazzoletto,
o un altro oggetto, perché 1o passasse sul vetro
dell'urna. Più tardi, mentre si trasportavano in
processione le reliquie fino all'altare maggiore, la
basilica era stracolma e, nel passare in mezzo alla
gente, tutti si voltavano e guardavano I'urna in
un modo tale che sembrava stesse passando un
angelo: guardavano con devozione.

Inoltre, c'erano continuamente mani che si
alzavano per toccare I'urna; alcuni la toccavano
con un f.àzzoletto, o con I'orso di peluche del
figlio, o col cappellino del bebé... Era molto emo-
zionante. In quei momenti non ho pensato a
niente e a nessuno, non mi passò nulla per la
mente: era sufÊciente vedere, osseryare...

Quello, per me, fu il momento più intenso
della festa di S. Girolamo.

Il giorno otto trascorse assai velocemente, a

volte troppo, e quando cominciai a rendermene
conto era già finito tutto.

Fu allucinante la quantità di persone che pas-
sarono per la basilica in un solo giorno, tutto fu
molto bello. Vale la pena di vivere questo giorno

nel luogo dove conobbero meglio S. Girolamo,
dove nutrono più devozione per lui...

Sinora non avevo mai vissuto questo giorno
così vicino a lui e in questo modo; ero abituato a
celebrerlo con i suoi prediletti, con i fanciulli, nel
collegio. So che da ora in avanti continuerà a

esserè così e, a dir laverità, è così che preferisco.
Però di una cosa sono sicuroi a p^rtire da

adesso, ogni giorno di S. Girolamo, quando lo
celebrerò tcon la sua gente", so che mi ricorderò
molto di questo giorno e mi mancherà, perché vi
sono cose che non si dimenticano.

***
Escribir mi experiencia det día de San Jerónimo después de

cinco meses es Cosa difícil, pues el tiempo siempre enfria la
intensidad del momento vivido. Además, creo que aunque
hubiera sido ayer mismo, no sabría expresar con palabras aþo
que se siente tan profundo, a veces las palabras no sirven, Jesús
mismo dijo: "Venid y lo vereis", ese es mi invito. Pero aunque
algo tan grande pierda calidad al encerrarlo dentro de unas
pilabras, trataré de expresar una experiencia que quizás no
viviré nunca más.

Fue un día especial, muy especial, no se exactamente por
qué, pero así fue. Faltando sólo una semana ya todo olía a fie-
sìa, y-todos los preparativos y el movimiento que estos creaban
hacíà que creciara la emoción en el ambiente. Tal vez mi nervo'
sismo èra mayor porque sabía que este día quizás sería único en
mi vida y por eso me propuse vivido intensamente para no per'
der detàlie. Tener la oportunidad de vivir un día así es algo
grande, y creo que aún más para alguien cuyo obietivo es seguir
ã Cristo'siguiendo las mismas huellas de SanJerónimo, en el
servicio a lõs pobres. Es algo muy bonito el ver la gran devoción
que tiene la gente del valle, vienen de todas partes p^ra rezal 

^SanJerónimó, para encendede una vela, es asombrosa la canti-
dad de velas que aquel día se encendieron. La gente te contagia
la emoción que sienten en esos momentos, además de que te
hacen sentirte pequeñito. Cuando ya el día siete se puso la urna
sobre el altar dè SanJerónimo, muchas personas se acercaban a

tocarla, hallía incluso quien no se atrevía a hacedo y le daba a

Fratel Guiseppe un pañuelo, u otro obieto, para que lo pasara
por el cristal de la urna. Después, más tarde, al transportar en

þrocesión las reliquias hasta el altar mayor, la Basílica estaba a
iebosar, y al pasar entre la gente todos se giraban y miraban a la
urna de una forma que parecía como si estuviese pasando un
ángel o atgo por el estilo, mirabon con devoción. Además, había
coñtinuamente manos que se ahaban para tocar la urna, aþ'
nos la tocatran con un pañuelo, o con el oso de peluche de su
hijo, con el gorrito del bebe... Era muy emociorìante. En esos

momentos no pensé en nada ni en nadie, nada paso por mi
cabeza, eta suficiente con ver, con observar...

Este fue el momento mas intenso para mi de la fìesta de San

Jerónimo. El día ocho paso muy rápido, tal vez demasiado, y
cuando me quise dar cuenta ya había acabaðo todo. Fue aluci-
nante la cantidad de personas que pasaron por la Basílica en un
sólo día, todo fue muy bonito. Merece la pena vivir este día en
el lugar donde más conocieron a San Jerónimo, en el lugar
donde más devoción le tienen. La verdad es que también me
sirvió (y me sirve) para aprender, para despertar y preguntarme
que puesto ocupa SanJerónimo en mi vida, que es lo que real'
mente siento Por é1...

Nunca hasta entonces había vivido este día tan cerca de él y
de este modo, estaba acostumbrado a cerebrailo con los suyos,
con los niños, en el colegio. Sé que a panir de ahora seguirá
siendo así y, la verdad, es que así lo prefiero. Pero de una cosa
estoy seguro, a partir de ahora, cada día de San Jerónimo, cuan-
do l,o eðte celebrando con "su gente", sé que me acordaré
mucho de este día, y lo echaré de menos, porque hay cosas que
no se olvidan.
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Il Capitolo Generale dei Padri Somaschi

I SOMASCHI

E LA I\UOVA EV\II{GELIZZAT'TOI\E

Il saluto del SuPeriore Generale,
p. Bruno Luppi, ai devoti di S. Girolamo

Il9 marzo L983, a Port-au-Prince (Haiti),
Giovanni Paolo II proponeva a,lla' chiesa lati-
no-americana il compito della nuova evan-
gelizzazione. Da allora questa espressione si

é trasformata in bandiera della Chiesa in
cammino verso il terzo millennio' E nella
Chiesa anche i padri somaschi si sono inter-
rogati sul loro impegno evangelizzatore nel
mõndo contempõraneo. Lo hanno fafto a
Somasca dove - dal 15 al28 febbraio 1993 '
si è celebrato il 133'capitolo generale della
Congregazione.

A questo evento tanto importante per t

suoi iisvolti decisionali, hanno partecipato
religiosi provenienti da più parti dell'Italia,
datla Spágna, dall'America centrale e meri-
dionale, dalle FiliPPine.

I paári somaéõhi hanno rawivato la
coscienza di essere stati chiamati e consa-
crati da Dio per essere inviati al mondo
secondo lo splrito di S. Girolamo Emiliani:

evangehzzare mediante il servizio di carità'
quindi sono state evidenziate cinque

linèe pastorali prioritarie da sviluppare
negli anni 1993-t999'

ÉvangeLizzare mediante le opere a servi-
zio dei-poveri, con i laici' insistendo^sulla
propria Îdentità di religiosi somaschi, facen-

ãorì i.tt.tpellare dalle varie culture, con
uno spiccãto senso di appartenenza alla
Chiesa universale resa presente nelle chiese
particolari.

Anche i somaschi, quindi, si sono immer-
si nella corrente della nuova evangelizzazio-
ne, desiderosi di esprimere la novità
nell'ardore, nel metodo, nelle espressioni'
Un impegno serio che richiede spirito di
fede, rifleãsione e coraggio operativo e che i
confratelli hanno voluto affidare alla prepa-
razione e all'entusiasmo giovanile del
nuovo p. Generale proveniente dalla
Spagna, P. Bruno LuPPi.

Sono lieto di porgere, attraverso il
Bollettino del santuário di Somasca, un saluto
di amicizia e un pensiero di richiamo evange-
lico ai devoti dêl nostro san Girolamo e a
coloro che manifestano la loro vicinanza ai
Padri Somaschi del santuario anche leggendo
questo periodico.' Da oitre 70 anni esso racconta la vita del
santo: le vicende di carità penitenza e pre-
shiera durante la sua esistenza; le esemplari
indicazioni di fedeltà al Vangelo e di perseve-
rarua nella vita cristiana che, dal cielo, propo-
ne e sostiene con la sua intercessione di
"amico di Dio".

A metà del '500, quando Girolamo non era
arrcorz_ dichiarato santo con giudizio ufficiale
della Chiesa, uno scrittore milanese lo definí
"fervente e rifugio dei poveri". Mai forse fu
data una defiñizione più breve e felice
dell'uomo morto a Somasca in una fredda
notte di febbraio di oltre 450 a;nni fa"

Fervente, perchè, a partire da un certo gior-
no, "il servo-di Dio - lõ dice il suo primo bio-
grafo pochi mesi dopo la morte - all'udire
lpessô quel Vangelo "chi vuol essere mio
discepolo rinneghi se stesso e mi segua"
sosointo datl'inteliore mozione della grazia
dec'ise di imitare il suo caro maestro Cristo
quanto più perfettamente possibile.'. e (per-
ciò) spêsso piangeva, spesso si poneva ai
pieãi ði Gesù-crocifisso, e lo pregava di esser-

àü salvatore, non giudice".,Rifugig dei poveri,

þerché aYenezil"vedendo nelle piazze Io
spettacolo di poveri disgraziati (che. silenzio-
sãmente piang-evano I'awicinarsi della morte)
il nostro Miani, ardente di viva carità, si mise a

loro disposizione per offrire ogni possibile
assistenza".

Le cappelle che conducono alla valletta
sono I'esþressione plastica (e sempre emoti-
yamente -viva, 

specialmente per i bambini e
per le persone êhe arrivano-la prima volta ai
Îuoghi ìanti di Somasca) delle caratteristiche
di sãntità del nostro 

^mato 
Girolamo Emiliani'

Chiamato dalla fiducia dei confratelli qual-
che mese fa ad essere "padre e guida" dei con-
fratelli Somaschi, sento di dover chiedere a
ognuno di loro, ma anche ad- ogni visitatore
aËituale o occasionale del santuario di
Somasca, una devozione a san Girolamo
"sempre più genuina e fervente". Perchè que-
sto aivenþa lã Costituzioni dei Padri Somaschi
propongbno che ogni religioso "cresca
ãellàmoie verso di lui mediante una rinnova-
ta conoscenza delle sue opere e del suo spiri-
to, ne imiti con zelole viitù e ¿¡çsnd¿ il più
possibile le ricchezze della sua testimonianza
èristiana". A ognuno che si accosti a san
Girolamo, magali spinto anche dalla curiosità
di conoscere e godere di luoghi ameni, va
detto sempre questo' Splendidamente il
Messale (iñ uno dei prefazi per i santi).ci
ricord a chè " confor tati- dalla te stimo nianz a dei
santi, noi affrontiamo il buon combattimento
dellã fede per condividere con loro al di là
della morté la stessa corona di gloria". Ogni
pellegrinaggio alla casa di un santo (in Spagna
ho pãrtecipato e assistito ai p-ellegrinaggi a

pieäi sulla'via di Santiago de Compostela) è

una prova e un segno dèl combattimento che
ogniiristiano è teñuto% compiere per conser-
,rãr. . accrescere la propria fede e quella dei
fratelli. E con la fede ciesce anche la caritù,
rrerso i poveri e i piccoli soprattutto'- come
anche sãn Girolamo ricorda ripetendo san
Giacomo: la fede senza le opere è morta.

Presi per mano dall'aiuto di san Girolamo
portiamõ tufti, in questa nostra società desi-
ãerosa di vita, la vita vera del vangelo, con
quelle opere di misericordia da lui praticate
ihe sonõ, come allora, un segno genuino
dell'amore per Cristo Gesù.

Vi chiedo, amici del santuario di san
Girolamo, di non dimenticarmi nelle vostre
preghiere e nel vostro affetto. E una piccola
õpela di misericordia che non vorrete negare
a'chi indegnamente è vincolo di unità nella
Congragazlone dei figli di san Girolamo e pro-

-otõt.îi un più forte amore verso di lui da
parte di tutti.
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Nella primavera del 1'532, lasciata Yenezia,
il Mianiìi trasferì con un gruppo di orfani
sulla terraferma e, a tappe - è registrata la sua
presenza a Brescia il 9 maggio, giorno
ãell'Ascensione -, raggiunse Bergamo (1).
Colpito dallo spettacolo desolante di ngazzi e

ragãzze ct'e vãgavano per l¿ città senza che
neisuno si curasse di loro, li raccolse prowi-
soriamente in un'unica dimora, divisa in due
settori, uno riservuto 7i maschi e uno alle
bambine.

Per trovare un adeguato alloggio agli orfani,
si rivolse al vescovo Pietro Lippomano che,
entusiasta del progetto, "opera graditissima a
Dio", invitò i ieggenti I'ospedale di S' Maria
Maddalena a conèdere al Miani qualche loca-
le (2).

Ìl'presidente, i ministri e i consiglieri
de['óspedale, situato in borgo S. Leonardo, a

due pãssi dalla chiesa di S. Alessandro in
Colonna, acconsentirono volentieri e riserva-
rono ai '¿poveri del Miani" il grtnaio e alcune
stînze prèsso I'infermeria, a sud dello stabile,
per un affrtto annuo di29lire imperiali (3).

Il ministro del pio luogo, I'artigiano
Pasqualino Zanch| fu uno dei primi collabora-
tori.- tl L0 ottobre 1532 si presentò davanti al
consiglio dell'Ospedale Grande e richiese
"amoie Dei" 2O braccia di assi al fine di
costruire i letti per gli orfani. I responsabili
accolsero la richiestà e "terminaverunt dari
debere pueris pauperibus de presenti moram
trahentibus in ipso hospitali br. viginti assi-
dum amore Dei, pro construendis lecticis"
(4).Inquello stesso giorno loZanchi potè riti-
rare le assi.

Alle orfane fu, invece, destinata una casa'
perealtro non molto sa'tl^a, in vicinia S.

Michele pozzo bianco.
L'anno seguente, L533, il vescovo

Lippomano, con una lettera, presentò alla
diòõesi il Miani e la sua attività, che si era
ormai estesa al contado bergamasco e aveva
raggiunto anche la valle di S. Martino.

Somasca ed era governata da un commissario
residente a Caprino, eletto dal Consiglio degli
AnziaLni di Bergamo. Ogni comune della valle
era amministiata da due sindaci, sostituti
dagli antichi consoli, e dal consiglio dei vicini,
i capifamiglia.

Á nord-la valle era protetta dalla rocca di
Vercurago e dalla chiusa, un muraglione che
saliva dãh sponda del lago di Garlate fino alla
fortezza. e dâ qui raggiungeva la montagna di
Viciarola. Le contrade di Somasca, Vercurago,
Beseno, Tuffo, Cornello e Calolzio costituiva-
no il comune di Calolzio. Ogni contrada eleg-
geva quali procuratori e legittimi difensori in
õ"ro ,ii quèrele, liti e petizioni, due sindaci'
coadiuvati dal consiglio dei vicini.

Gli anni dal L528 al L532 furono funestati
dalla guerra scaterr ta da Gian Giacomo de
Medici detto il Medeghino, nel tentativo di
crearsi una signoria del Lario che comp-ren-
desse, oltre altastello di Musso, il borgo forti-
ficato di Lecco e la città di Como.

Per questo estremo lembo della valle di S'

Martinõ fu un tempo di desolazione e di
morte, di devastazioni, di fame, di febbri con-
tagiose, i cosiddetti "febbroni", con la conse-
guente fuga degli abitanti.- nel tSll teéco fu tolta ai francesi e passò

agli spagnoli; il Medeghino, alleato di Venezia,
oãcupO la torre di Olginate e il ponte-di Lecco
con õirca 600 fanti s diede inizio all'assedio'
Alla chiusa i veneti posero un presidio al
comando del capitano Cosco per impedire
che da quella pa;fte lrÅYassero a Lecco i soc-

corsi imperiali; a Carenno fu insediato un
altro contingente con il capitano Cagnola.

Il generãle spagnolo Antonio de Leyva
inviò a spezzare I'accerchiamento i capitani
Filippo Torniello, Ludovico Belgioioso, lo spa-
gnólò lbarra ed il napoletano Cesare Maggi'
Ñel marzo del L528, dopo aver preso la rocca
di Olginate, il Maggi battè la cavalleria vene-
ziani, appostata sulla sponda opposta
delt'Adda, âgh ordini del capitano Farfarello, e

guadagnò le trincee dei soldati veneti. Fanti e

ãrchibugieri si ritirarono in fuga.
Passaii alcuni giorni, benchè i monti fossero

carichi di neve, gli imperiali, contro ogni
aspettativa, attaccarono e riuscirono a forzare
it blocco dei veneziani a Carenno; il Maggi'

La Valle di S. Martino

La valle di S. Martino occupava il territorio
che da Pontida si estendeva sino a Vercurago e
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con 400 fanti, aprì un portone della chiusa
nelle vicinanze dèl lago, ma tentò poi inutil-
mente di raggiungere il capitano Cosco, rifu-
giatosi sulla costa della montagna.- Un notabile veneto della Val Trompia scris-
se: "Ieri essi passarono I'Adda a monte di
Ca\olzio senza alcun coritrasto e si inerpicaro-
no sulla montagna in cerca dei nostri, che si
difesero ben poco" (5).

Nonostantè la sconfitta, al Medeghino fu
concesso, da Antonio de Lelwa, il possesso di
Lecco, nonchè il castello, il ponte e il territo-
rio annesso in cambio della promessa di pas-

sare al servizio dell'impero e di sciogliersi
dagli impegni con Yenezia e con la Francia'
mðominôiaiono le scorrerie del Medici per le
valli bergamasche fino a Zogno. L'anno
seguente,1529, il castellano di Musso mandò
alðuni guastatori alla rocca di Vercurago P9r
riparale il castello in rovina e iniziare I'z
costruzione di fortificazioni'

Nel L530 l'imperatore Carlo V riconobbe al
congresso di Bologna la signoria di Francesco
II Sîorza sull'inteio territorio del ducato di
Milano, quale era all'intzio della guerra 1525-
26. Il Mèdeghino si ribellò alla decisione
imperiale e si preparò a contrastare adegoata.'
mente 1o Sforza, convinto che il duca, essen-
do a corto di mezi e di fotze, non avrebbe
sferrato immediatamente l'attacco. Trascorse,
infatti, un anno prima che si iniziassero le
ostilità tra il maróhese di Musso e il duca di
Milano, che aveva stretto patti di alleat:øa con
i grigioni e gli svizzeti bernesi e sciaffrrsani.
-Nél luglio del 1531 incominciarono le ope-

razioni ãi guerra. Il Medeghino pose dei
Lanzichenecchi a guardia della chiusa; i duca-
li, al comando de[ capitano Accorsino, I'assal-
tarono e sbaragliaroño il campo catturando
due lanzi. Il 30 luglio incominciò I'assedio di
Lecco da parte dei ducali, a'ccampati a'

Malgrate, Cãstello, Mandello e Olginate. Una
voltã espugnata Lecco, dove il Medici teneYa
la propiia flotta e quasi tutta _l'artiglieria, si
r".èbbè poi potuto þrogettare I'assalto al for-
tificatissimo castellb di Musso, per la qual
cosa erano però necessari otto cannoni e

munizioni pér duecento ore di fuoco: troppo
per le ftnanze del duca.^ Nel frattempo il fratello del Medeghino,
Giovan Angelo, il futuro Pio I{ allacciò tra,ttl-
tive diptomatiche con il duca, gr,azie alla
mediaáione del vescovo di Vercelli, mons'
Ferreri.

Fino al mese di settembre si protrassero
scaramucce e incursioni irrilevanti' giacchè i
soldati, che non ricevevano regolarmente la
paga, si rifiutavano di combattere e preferiva-
nJ"sacheggiare tutto el paese sforzando

monache et altre done et amazando homeni
etstrapazaîdo el tuto" (6).

Nelia notte tra il20 e il2L settembre, due
navetti e una nave del Medici, al comando di
Luigi Borsieri, uscirono da Lecco e si-spinsero
al Olginate, dove caricarono vettov:rglie porta-
te daibergamasco da uomini di Calolzio (7). 

,
Il 3O settembre i soldati del Medeghino di

guardia al ponte si ammutinarono e si conse-

lnarono ai-ducali; tre solamente, rimasti fede-
ii, furono portati nella torre di Olginate per
.sr.t" intèrrogati e torturati (8). Perso il
ponte, il Medici si trovò in gravi difficoltà e

ientò'altri approcci diplomatici. Si dichiarò
disDosto a cédere Lecco in cambio della con-
cessione del marchesato di Mortara e di una
somma in contanti di 50'000 scudi (9). Il duca
non accettò.

Il 5 dicembre il Medeghino sferrò un attac-
co di sprpresa. I ducali, pensando "che fusse
grosso numero trovandosi impazati et impro-
îiti ri misero in fuga, et abbandonarono il
campo et il ponte" (10). Venne catturato il
capiiano Alessandro Gonztga.Il L0 dicembre
il Â4edeghino, uscito con le barche più grosse,
scese að Olginate, sede di un gran deposito di
viveri, e riuscì ad impradonirsi di l'60 brente
di vino, 10 sacchi di þane e 10 di farina, alcuni
cavalli, compresa la mula del consigliere duca-
le Marinonó, che la riscattò poi per 50 scudi
(11). Nella ritfta:ta il Medeghino perse tre
uomini e numerosi furono i feriti.

I ducali raddoppiarono la vigilanza alla
chiusa ed intercettarono alcuni sardi, tra cui
un medico chiamato a Lecco per curare i feriti
dell'incursione di Olginate. Rimaneva, comun-
que, un'amara delusione per la rotta del 5

dicembre' "Lè pur cosa troppo fori de rasone
che questi nostri soldati quali hanno dato
contô a Spagnoli, Francesi, Italiani,
Lanzichenecèhianchora che siano stati de
numero inferiori, hora se lasciano levar
I'honore et La vite- da alcuni pochi ladroni,
essendo dece contro uno"' con tanto vilipen-
dio che me ascondaria voluntieri sotto terra
alchuna volta sel me fusse concesso. Pare che
li nostri siano tante galine et li ladroni tutti
Orlandi quali non essendo più che 150 ase-

diati sonô usciti et hanno rotti, fugati er. fra-
cassati forse 1500 oppure 2000 homeni che li
tenevano absessi, toltogli li alogiamenti,
I'artelleria, munitione, vittuaglie et preso il
Capitano con altri due personaggi",(12).

Risollevò le sorti del duca il capitano
Vistarino di Lodi: con un grande cannoneggia-
mento si impadronì del ponte di Lecco e il 1'7

gennaio t532, tn una imboscata sul lago, a

ñ(andello, uccise Gabrio,il giovane fratello del
Medeghino, di soli 22 anni.
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gente" (13). Lo seguivano 12 pezzi di artiglie-
i[a, 22 carri di palle, 4 carri di polYere, 2 catti
di picche e 100 carri di mobili Yari, trlina;ti da
buoi.

Iluomo che per 9 anni aYeYa incusso teffo-
re per il Lario si allontanava: rimanevano i
poveri terrieri che, alla faúca quotidiana,
ãvrebbero dovuto sommare il durissimo sfor-
zo di risorgere dalla miseria portlta dai sac-

cheggi e dalle distruzioni.
Lã guerra era costata allo Sforza I'astrono-

mica somma di 300.000 ducati.

)
ú"

Il Medeghino, battuto, sconvolto dalla fine
del fratello prediletto, mostrò la sua tempra di
inesauribile combatte nte riprende n do l' inizia-
tiva e riuscendo a volgere la guerra a suo favo'
re . Fu decisivo, per gli assediati di Lecco,
I'arrivo del capitano Cesare Maggi, accolto a
Chiuso da 100 fanti. nella notte del 3 febbraio
il Maggi, imbarcati 300 fanti, assalì il campo
ducale di Malgrate, saccheggiò Valmadrera e

rientrò in Lecco con molto bestiame. Il 9 feb-
braio il Medici riconquistò il castello di
Musso.

Nonostante queste vittorie, tutti davano
segni evidenti di stanchezza; il duca accettò di
iniavolare trrttative diplomatiche.
Intervennero ancora il vescovo di Vercelli, a

nome del duca di Savoia e il protonotario Gio.
Angelo de Medici, fratello del Medeghino. In
breve si giunse all'accordo: il Medici avrebbe
consegnãto Lecco, il castello di Musso e il
lago allo Sforza in cambio di 35.000 scudi in
contanti e di un feudo, che sarà poi il marche-
sato di Melegnano, dalla rendita di 1.000
scudi.

Mons. Ferreri si recò personalmente a
Musso, via Merate e Mandello, per ottenere la
firma del Medeghino. Era il 23 febbraio L532;
Il t3 marzo il Medici uscì da Lecco "con tanta
soa demostrtzione di alegria che parea ne
guadagnasse dece in più. Seco circa 36O fanti
iotto 4 insegne, tutti soldati et certo belissima

72

Ricordiamo due religiosi Somaschi tornati alla casa_del Pa(re. Sono p-. Pio Bianchini e P. Marco

Tentorio, entrambi studiorl attenti della vita di S. Girolam\e suoi figli devoti ed e-semplari. Per
onorarne la memoria offriamo ai lettori alcuni stralci dei loro scritti. Nel primo il p. Bianchini
stabilisce con sicurezzal'anno di nascita del nostro santo; sul secondo iI p. Tentorio ci parla
della devozione a Maria madre degli orfani.

DATA DI NASCITA DI S. GIROLAMO EMITIAI\I
trascritto questo documento;

"Adì primo Dicembre dell'anno 1,501. Si trova
comparìzione come di sopra, ¿sll'i5-¡e--sït nobil
Madònna Leonora presentando il nobil Giovane
Sig. Girolamo Miani, con suo giuramento nato
di legittimo matrimonio et esser'di
età d:anni venti forniti et à giuramento delli
nobili huomini Ser Giacomo Barbaro........ e Ser
Benedetto Contarini........ della Legitima di detto
Giovane per pubblica voce e fama.

Datum ex officio Avogariae Communis
Venetiarum 6 mensis decembris L6t3". Seguono
firme. L'atto è trascritto dal registro della "Balla
d'oro" presso I'Avogaria di Comun. Ufficio che
fin dal f¡f9 ebbe lincarico di vegliare perchè
nessuno entrasse, senza avervi diritto, nel
Maggior Consiglio (2).

õã questo documento, pertanto, resterebbe
indiscussa la data tadnionale 148t. E il Cicogna
(Delle Iscrizioni Veneziane vol. V" pag. 363) la fa
sua.

**t¡

1) "Hora questo ms. Hieronymo con la sua militia spiri-
tualé de fanciulli alli mesi passati venne a Bergamo, dove
fu benissimo visto et accolto dal vescovo di quella città ...".
Lettera del Capella al duca di Milano Francesco II Sforza,
13 gennaio 1534.

Àrch. Stato Milano, Sforzesco, Yenezia, B. 1315.
2) "Cum alias Magnificus et generous d. Hieronymus

Meanus patritius venetus, Spiritu Sancto operante, in eo,
de anno lJ32 advenerit in praesentem urbem Bergomi et
pupillos et pupillas orphanos mendicantes in unum colle-
geiit qui hinc-inde per civitatem vagantes et sine aliqua
õustodia queritabant ad fìnem ut illos instrui faceret bonis
moribus et in dit inis exercitiis versarentur et ex eis fecerit
duas partes unam videlizet de pueris masculis alter-am vero
de puellis feminabus. Et cum idem magnificus d.
Hieionymus non haberet locum ubi reponeret dictos
orphanos masculos et de loco ipso querendo colloquium
habuisset cum rev.mo d.d. Petro Lyppomano tunc Bergomi
episcopo dignissimo qui quid Rev.mus episcopus amplec-
tèns summopere huius-modi provintiam Deo Optimo gran-
dissimam rogavit dominos regerl_tes hospitalis beatae
Mariae Magdalênae Bergomi ut vellent accomodare ipsos
orphanos masculos de aliquibus locis in quibus commorari
polsent et ibi ali et in virtutibus erudiri. Et propterea ipsi
Spectabiles domini regentes dictum hospitale volentes
tio..rn gerere ipsis Rev.mo episcopo ac magnifico d.
Hieronymo et habentes gratam huiusmodi congregationem
pauperum orphanorum libenter accomodave,runt pro tunc
ipsos orphanòs de nonnullis locis predicti hospitalis pro
habitatione dictorum orphanorum".

Arc. Stato Bergamo, notarile, Martino Benaglia, cart.
3957, 13 febbraio 1552.

3) ASB, notarile, Martino Benaglia, cart. 3955, 18 otto-
bre 1535.

4),\rch. Ospedale Bergamo, libro delle parti, 10 ottobre
1532.

5) SANUDO Diari, tomo K\¡II, col. ll3,ll4.
6) Archivio Stato, Lugano, Gritti al duca. 

_

PIETRO PENSÀ, L'assedio del Medeghino in Lecco,
Lecco, 1960.

MARIO FÀR4,, Gian Giacomo de Medici detto il
Medeghino, in periodico della Società Storica Comense,
vol. XL, 1959, pagg. l2-1'5O.

7) ASM, Ducato, 21 settembre, Crivelli al duca.
8) Ibidem, 30 settembre 1531,,{ccorsino al duca; 1 otto-

bre 1531, Carcano al Bentivoglio.
9) ASM, Savoia, ottobre 1531, duca al vescovo di

Vercelli. 10) ASM, Alemagna, 8 dicembre 1531, duca al
Taegio.

ir¡ esu, Ducato, 10 dicembre 1531, Marinono al
Bentivoglio.

12) ÀSM, Roma, 29 dicembre 1531, Andreasio al duca.
13) SANUDO, vol. 55, col.655'663

P. Gìouannì Bonacina

Giouanni Paolo II, abbraccia p. Pio Biancbini

Tra i punti controversi della vita del nostro
Santo, c'è quello della data di data di nascita.

Come è ìisaputo, il primo a sollevare il dub-
bio sulla data-tradizionale 1481, spostandola
verso il L486, fs il Dott. Giuseppe Dalla Santa
dell'Archivio di Stato di Yenezia con I'articolo
"Per la biografia d'un benefattore del L500" in
Nuovo Archivio Veneto vol. )OO(\y' pag.33-54.

Esporrò gli argomenti in pro e contro la data
più corrente e concluderò in conseguenza.- 

Gli argomenti su cui si basa la data tradiziona-
le si possono ridurre a tre:

L) L'asserzione dell'A.nonimo Veneziano.
2) Un documento riportato nei processi apo-

stolici.
3) La tradnione affermatasi e ripetuta da tutti

i biôgrafi, (fatta eccezione per i PP. Rinaldi e
Segalla).

1) TESTIMONTANZA DELL',ANONIMO CITATO
PARIANDO DELLA MORTE DEL SANTO

(8 Febbraio 1537)ìEra arrivato all'anno 56 della sua vita".
Testimonianza gnave e precisa, ma che avrebbe
certo una inoppugnabilità maggiore se non
fosse espressa in forma dubitativa e opinativa.

2) AFFERMAZIONE E DOCUMENTO RIPORTA-
TO NEI PROCESSI (1)

Al foglio 1,23 del Processo veneto troviamo

3) IATRADIZIONE- 
Essa è costantemente attaccata al 148L, omet-

te ogni citazione perchè superflua,-ma tutti i
biogiafi hanno tenuto la medesima data sebbe-
ne lualcuno, come il Can.co Sciqione Albani,
non^voglia entrare in questione e fa sua-l'asser-
zione dell'Anonimo (3) aggiungendo il nome
del Doge Giovanni Mocenþ (18-u'1478 - 4'xl-
1485) lotto cui sarebbe nato S' Girolamo. Da
quanão il citato Dalla Santa pubblicò il-suo arti-
iolo nell'Archivio Veneto, 1917, i biografi
(Segalla e Rinaldi) hanno accettato il L486 come
data sicura.

Per la data più vicina al 1486 stanno i seguen-
ti argomenti:

7ó - La lettura della "Balla d'oro" come nel
citato Dalla Santa.

2o - Documenti esistenti nell'Archivio di
Somasca che riproducono la notnia della "Balla
d'oro" con questa data.

3'- Genéalogia dei Miani raccolta al Museo
Correr.

4" - Una asserzione del citato Anonimo
Venetiano.

1" - Giuseppe dalla Santa, contraddicendo il
Cicogna, chè^accusa di non aver mai visto il
docuînento originale, ma di essersi servito di
seconde fonti, dice: "La verità è che la presenta'
zione di Girolamo, per il privilegio della bat'
barèla (4) awenneìl primo dicèmbre 1506.
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Ouindi non poteva il giovane patrizio esser nato
ùt r¿sr, cñè al primo dicembre 1506 avrebbe
già toccato i venticinque anni, o tutto aI. più gli
ãarebbero mancati pochi giorni e non gli occor'
reva nessun privilegio per I'ingresso al maggior
Consiglio".

Eccãne il testo quale lo presenta il dotto
Archivista: "Millesimo suprascripto (cioè quin-
eentesimo sexto del documento immediatamen-
ie precedente) die primo decembris. Nobilis
domina Miani, quondam ser Luce presentavit et
scribi fecit (ad Ëallotam avÍa;fam pro veniendo
per suos de Maiori Consilio per ballotam ipsam
in festo sancte Barbare) nobilem iuvenem ser
Hieronymum cuius filium natum ex ea ex pre-
dicto quondam viro suo legittimo et iuravit
illum eise aetatis annorum )O(ti sub penis omni-
bus tam aetatis quam legittime a legibus statutis
si aliter inveniretur (Seguono nomi di tre testi)."
coram magnificis dominis Thadeo Contareno,
Johnne Coinario etJoanne Baduario doctore et
eouite advocatoribus comunis".

^L'espressione del documento "juravit illum
esse aetatis annorum )O(ti" parmi si debba pren-
dere abbastanza alla lettera nel senso di fresco
compimento del ventennio; chi aspira,ad un pri'
vilegio non indugia troppo a chiededo quando
ne ãbbia la capicità, ed alla famiglia Miani, di
non laute fortune, I'ingresso al Maggior
Consiglio poteva giovare più che ad ahte".

2o - Esiste nel Museo di Somasca una copia
autentica della petizione di Eleonora per suo
figlio Girolamo-alla barbarella: le varianti dal
dócumento come è stato detto dal Dalla Santa
sono leggerissime e per nulla mutanti dati di
fatto; in ésso è detto chiaramente: "Anno mille-
cinquecentosei, primo di dicembre ecc....".
Questo estratto è firmato da Girolamo Miani
Notaio primario dell'Uffìcio di Avogaria e porta
il sigillo di S. Marco. E di questo Notaio omoni-
mo-e forse consanguineo del Santo, esiste nel
medesimo Archivio di Somasca un attestato
steso per I'autorità del Doge Leonardo Donato:
siccome anche questo getta luce sulla questione,
lo riporto in gran parte.

"ieonardõ Donato... Doge... significhiamo
che Girolamo Emiliani Notaio Primario... che
sottoscrive I'esemplare estratto dal libro secon'
do coperto di cuoio dei Nobili diYenezia... circa
la legittimitù giurata del N. H. Girolamo Miani
del ñ Angelo ãell'anno MDVI, come è in esso, è
notato et¿... Dato nel nostro Palazzo Ducale, 10
gennaio, indizione nona MDCX".

P. Pio Biancbini

(3) Processi o.c. Summ. capo 38 parte seconda pag. 68 n.
11.

(4) E noto che tutti i patrizi Veneziani a venticinque anni
panecipavano di diritto al maggior Consiglio, ma si prâticavâ
-oure 

.rña presentazione dell',{vogaria di comune dei giovani
àell'età gi,rrata di almeno diciótto anni compiuti i quali
intendeváno di concorrere all'estrazione nel giorno di S.

Barbara (4 DicembreT di trenta palle dorate che davano ai
fortunati il diritto di entrare nel supremo consesso prima
dell'età prescritta. Tale grazia si chiama barbarèla' italiano
barbarelia e Balla d'oro àper oggi il titolo dei registi ordina-
ri nei quali sono raccolte quelle-prescrizioni.

L'invo cazione
rnater Orphanorurn
in alcune preghiere
dei sec. XV e XVI

La ricerca delle fonti inedite della pietà popo-
lare nell'età dell'Umanesimo e del Rinascimento
ci fa incontrare, ogni tanto preghiere, in cui la
invocazione alla Madonna sotto il titolo di Mater
orphanorum ritorna frequente; segno delle aspi'
razioni e delle tendenze del popolo a riconosce-
re in Maria questo titolo, con cui si nutriva il
sentimento di pietà dei nostri padri' Fra le altre
scelgo due prèghiere raccolte in un libretto
devozionale ms., la cui analisi mi suggerisce
alcune osservazioni degne di essere poste in
rilievo particolare.

Il li6retto è costituito da un codice della
Trivulziana di Milano, segnato "Trotti 555"; sul
costone del codicetto è scritto: "Tacuino,
Orazioni, Dottrina Cristiana. L43O circa".
Elementi di analisi interna portano la data di
composizione del libretto a dopo il L422' ll
codice di preghiere è stato scritto per un uomo
di nome Giovanni ("per noi ailissimo pecadore
famelío tuo Zouane'). I dialettologi vi troveran-
ïo molto utili elementi per la storia del dialetto
lombardo; infattila lingua, il lessico e la ortogra-
fia rivelano un ambiente lombardo, e più decisa'
mente milanese (2).

Il contenuto è vario: un calendario liturgico,le
tradizionali preghiere latine, la benedizione
della mensa, la preghiera quando si esce di casa
(su cui faremo qualche considerazione), e altre
e per le diverse operazioni della gior-nata, rrtta
luhga esposizione dei misteri di fede, dei
comãndamenti e dei precetti della Chiesa; con-
tiene infine delle norme per ben regolare la casa
e per scrivere lettere, con formulari secondo i
vari tipi di destinatari.

Fra queste preghiere ce ne sono due in cui e
invocatã la Madre degli orfani. La prima è una di
quelle che si devonolecitare quando ci si leva al
mattino prima di uscire da casa; eccone il testo
con la indicazione posta nel ms.

"Le orazioni che deuo dire quando se leua da
mattina in anze cbe se insa de caxa e lo in
þrima sede fare lo segnio de la santa croxe e
posa de díre (3):

Deprecor te sa.ncta' tnaria rnater dei pietatís
pteníisima summi regis filia et eius lna'ter -glo--riosissima 

WTA ORFANOR(IM, consolatio deso-
Iatorum, uia errantiurn salus in te sperantíum.
Vírgo ante partLmll, Virgo post partuft7, Vírgo in
paitu (4) fons misericordie, fons salutis et gra'
^tíe 

fons oiêtatis et letitie consolatíonis et indul-
g"ñtie it intercedas pro lne misero famulo tuo
a.nte conspectum filli dei ut per tuan sa.ncta'm
íntercessiònern. concedat nxicbi tempus et in die
mortis mee þura.rn confessionem' et omnibus
uiuis et defunctis uitam et requiem sempiter-
narn þer domínum nostrurn ybesum cristunx
etc."

A questa preghiera segue immediatamente la
"orazione cbe se de dire quando se inse (si esce)
de caxa", la quøle è la seguente: "in uia pacis et
prosperita.tii perducat me cristus et angelus
eius ubi comitetur îltecum a'nte rne sit ut me
ducat suþra. r'te sít un me protega't circa n't'e sit
ut rne conseraet qui in trinitate perfecta etc"' E
evidente la affinità di questa preghiera con quel-
la notissima che S. Girolamo insegnò ai suoi
orfanelli, che a sua volta è una derivazione
dall'antifona dell' itenerarium clericorum.

È frequente in questi formulari di preghiere
I'andamento ritmico, con allitterazioni, assonan-
ze, consonanze e rime, il che denota un tono
spiccatamente popolare. L'ambiente in cui nac-
que questa composizione è quello agostiniano,
lò si deduce da molti argomenti; il che ci fa con-
siderare I'apporto degli Ordini religiosi alla spi-
ritualità e il loro contributo nell'educazione
della pietà popolare.

Le preghiere erano anche insegnamento,
catechismó e dottrina cristiana: lex orandi, lex
credenti; e, mentre qua e là ripetono formulari
liturgici, guidano alla assistenTa devota alla
santtMessa e insegnano a santificare, offrendo-
le a Dio, tutte le azioni della giornata, dànno
ampio posto, anzi preponderante, all'istruzione
catêchistica in forma di esposizione, di conside'
razione e di meditazione.

In queste formule di pietà popolare sono
molte 1e preghiere alla Madonna, di cui sono
ricordate tutte le virtù, celebrati i misteri, con-
template le allegrezze e i dolori, invocandola
sottõ tutti i titoli insegnati dalla fede e suggeriti
dal sentimento. Di questo tipo è la seconda pre-
ghiera di cui ci dobbiamo interessare; il ms. vi
þremette, "Orazione de Sancto Augustino", e
segue immediatamente alla così detta preghiera
di S. Ignazio: Anima Christi ecc. ne riportiamo
integralmente il testo:

"ii grandemente prego madona mia madre
de Io7ignore... di-pielade plenissirn'a de lo
soÙrano Re fiola e madre Rloriosa. MADRE DE
ú OwANt. v¡a de quili cúe faleno. Salute de
tuta. Ia uita de quili cbe sþera.no. uergene
denanze lo þa.rto. Vergene in Io parto' Vergene
poxe lo parto. Fontana de pietade e de- uita,
fontana-de salute e de grazia. Fonta.na. de con'-solazíone 

e de perdonanza cbe intercedi per mi
uilisímo pecadore famelio tuo zoua'ne denante
a Io conspecto de lofiolo etc";

Questa preghiera è la traduzione in volgare
dellã precedente, di cui mantiene quasi inaltera-
to I'añdamento. La invocazione, che nella prima
preghiera suona elegantemente: Vita orfanorum
(elegante richiamo a[ "per te est nobis vita per-
dita data") (5) diventa nella interpretazione
popolare: Madre degli orfani, che è più affettiva,
è anche più profondamente teologica, e -certa-
mente più comprensibile nel suo significato,
per I'effetto della contraposizione dei termini,
ãl sensibile animo del popolo ispirato all'atmo-
sfera di vita della famiglia. Questa osservazione
ci può introdurre a spiare quale sia la genesi
della invocazione: Mater oephanorum: ossia il
suo punto di partenza e la sua maturazione,
non nel senso della conclusione di un ragiona-
mento teologico, pur valido ma qui non richie-
sto, ma nella compressione della ingenua anima
popolare.

L) S. Girolamo Erniliani recitò queste pre-
ghiere

75

(1) Processi per la beatificazione e Canonizzazione del
servo-di Dio Girolamo Emiliani l7l4 pag. 4 del Cap. I del
Sommario.

(2) Cfr; A. Da Mosto. L'A¡chivio di Stato di venezia. Indice
genèíale, storico, descrittivo analitico. Tomo Io pag. 68 Roma
1977.

NOTE
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S. Girolamo conobbe queste preghiere? Non
abbiamo documenti espliciti in proposito; però
è facile, e sarebbe anche simpatico, il suppodo.
Queste non erano preghiere a disposizione di
un solo individuo, il "Zovane" che trascrisse
questo ms. per suo uso particolare; ma' compo-
sto ed elabõrato dal ceto ecclesiastico, come lo
fa supporre il copioso contenuto dottrinale e
teoloþico, esse venivano recitate nelle confrater-
nite é, come sappiamo, in un ambiente agosti-
niano (forse nella chiesa di S. Marco in Milano):
erano le preghiere del PoPolo.

Il fatto di riscontrarvi la formula della pre-
ghiera "in viam pacis etc." e di essere qui notata
l-a "Benedizione" (6) può favorire il sospetto che
il nostro Santo assieme alle altre abbia recitato,
Egli il Padre degli orfani, anche la preghiera alla
madre degli orfani.

Alla domanda, che ci siamo posti precedente-
mente, abbiamo intenzione di rispondere non
col sentimento, ma poggiando le nostre verisi-
mili argomentazione su presupposti di oedine
storico, che ci danno se non la cerlezza almeno
la probabilità di una risposta affermativa.
Proseguiremo dunque nelle nostre ricerche.

P. Marco Tentorio C.R.S.
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S. GIROLAMO
EMItIAl\I

l\EI YERSI DI
GIUSEPPE PARII\I
Offriamo al lettore I'oppornrnità di soffermarsi a

leggere e riflettere su due sonetti che il poeta
briãnzolo-milanese Giuseppe Parini compose in
onore di S. Girolamo Emiliãni nel 1765 e quindi
due anni prima della sua canonizzazione. Sono
poesie purtroppo trascurate dalle usuali antologie
è forse þoco cõñosciute anche nel nostro ambiente.

Il primo sonetto ricorda gli episodi più significa-
tivi dèlla presenza del santo a Milano: il suo ingres-
so in città alla guida di giovani orfanelli disposti in
processione; ll londazione dell'orfanotrofio di S.

Martino (i celebri Martinitt!) il rifiuto del danaro
"superfluo"a lui offerto dal Duca Francesco Sforza.

Mílan ratnmenta ancor quel lieto giorno,
cbe pria ti uide, e Ie felíci squadre

di teneri Garzon, cbe ø te d'intorno,
benedicendo, tí cbiamauøn Padre:

E ríuerisce il loco, oue soggiomo
prima lor desti; e quei togliendo e l'adre- periglíose míserie ed ø Io scoftto,

fu líitolgeuí ad ølte oqre leæíadre

E del pio Duce ctncor loda Ia nta'no,,
ch'oro ti offrì; ma rípensando øl zelo,
onde tu íI rifiutasti, ammirø e tace,

E per te apqrende cbe dal Mondo uano
nullø d'eiíø coluì cbe serae al Cìelo,

e cbe giouøndo a I'uomo, a Dío si píace'

Il becondo sonetto celebra I'opera caritativa del
santo svolta a Milano e resa concreta dalla distribu-
zione quotidiana del cibo ai poveri, con particolar
attenzione a coloro che erano "stranieri".

Quale esempio per noi che perdiamo tempo in
assêmblee e dßattiti politici sulla condizione degli
extra-comunitari (insomma tavole rotonde invece
di tavole calde).

O poaertà, che døl natío soggìorno
faì Ie turbe dolenti effar lontane,

e þer somma dell'uomo ìngíuria e scorno
le costríngi øffamate a. cercar Pane,

Quante uolte al MIANfarai ritortt'o,
non udrai cbiuder porta, a latrar cane,

síen pur Ie uesti, cbe tu baí díntorno,
e le Parole tue díuerse e stra'ne;

Ma con pronto soccorso ø le tue brøme
eglí offrirà Ia' sua þouera nTensa,

c uomà Parte øuer ne la tuaJame:

Peroccbè tutti con affetto uguale sa glí
uomini øbbracciar quest'alma immensa,

efa suo cittadino ogní mortale.

Meravigliosa risonanza poetica di quanto scritto

sul santo dell'anonimo amico che così ne descrive
la permanenza a Milano.

Passato il fìume d'Adda gionse nel Milanese, ove
non si deve lasciar un generoso suo fatto: ch'essen'
do egli gionto con molii de' suoi poveri nel predet-
to teiritorio di Milano, s'infermò insieme con molti
de' suoi, et ritfovato a caso un certo hospitalaccio
scoperto et abbandonato, ove non era altro che
paglia, si pose co' suoi a giacer in quello, non
havendo sèco né pane, né vino, né danari, che
I'animoso christiano non portava seco altro per
sowenimento de' bisogni suoi ch'una viva fede in
Christo. Aspettando dunque la gtatia sua ecco che
sopravenne un suo et nostro amico, il quale per
divina disposizione entrato nel luogo ove il
sant'huomo giacea con febre et riconosciutolo, gli
disse: Messer Girolamo, se vi piace, io vi farò por-
tare ad un mio luogo vicino, voi solo, dove sarete
ben governato. A cui rispose egli con animo gene-
rosiséimo: fratello, io vi ringratio molto della vostra
carità et son contento di venirvi, purché insieme
accettiate questi miei fratelli co' quali io voglio
vivere e morire. Parve a colui che questa risposta
fosse troppo grave et preso commiato si part|, ef
andato a Milano lo riferí al duca Francesco Sforza,
la cui anima il signor Iddio con benignità riguardi,
et egli intesa la qualità del servo di Dio, mandategli
le cose necessarie, il fece portar a Milano et porre
in un hospitale, dove egli piú ch'in qual si voglia
altro luogo volentieri dimorava, insieme con la sua
compagnia.

La Croce sulla
Rocca

La prima Croce, naturalmente in legno, ñr
collocãta sulla Rocca verso il L650, quale signifi'
cativa memoria della dãôãiffiñ? ^S. Giroiamo
Emiliani visse intensamente su questo monte,
santificato dalla sua presenza. I Padri di Somasca
ve la eressero ad imitazione di quanto avevano
già realizzato i Vercuraghesi prima del 1500
sullo sperone roccioso incombente sul lago,ad
ovest della valletta; là dove ora svetta un tralic-
cio della corrente elettrica avevano eretta una
croce di legno. Ad essa accedevano processio-
nalmente nel giorno della festa liturgica della
Santa Croce in settembre, per un rito di benedi-
zione e la celebrazione della S. Messa nella c3p-
pelletta di S. Ambrogio alla xoccal{e{þ 1,6 )

{ Nel 1847, ricordando il primo centenario
ðella beatificazione di S. Girolamo, fu collocata
una nuova croce in legno di larice.

P. Rosati la sostituì nel 1889. Nel 1949 Fr.
Luigi Brenna applicò alla croce di ferro, che ha
sostituito le precedenti, I'illuminazione elettrica
a file esterne di lampadine. Trent'anni dopo, nel
t979, gli Alpini di Vercurago e dintorni rimisero
a nuovo la croce di ferro, a loro spese per ricor-
dare il cappellano P. Çiovanni

/rryon'l,î/a : fttn/æ^rn{¿ :t

applicando vna targa di bronzo che ne conservi
il nome. Fu migliorata anche l'illuminazione
elettrica. nel 1987 la ditta SAFILO installò una
forma di nuova illuminazione a fasci di luce che
rischiarano sia la croce che tutto il complesso
della Valletta e della Rocca.

Onoriamo la Croce della Rocca con un canto
lirico della poetessa Lucia Rottig¡iTamanza.

Alta, sul Monte di Somasca sPlendi
antica Croce
della Speranza,
Segno diuino cbe iI tramonto accende
difuoco e preci
per Te, Signore.

Qui, doue lø Rocca tra'ccia Ia Storia
. e Pace occulta

laValletta,
da questo luogo doae I'Arnore è linfa
del mio pa.ssato
ancora sento

uoce di aespri, annoníe lontane...
Ob, sacra Croce
cbe benedici
dalle sublimi uette, dalle tombe
dei risorti
allø Tua aurorø,
quale letizia effondi tra le oscure
crgpe dell'aníma,
e qualefede
a noi riporti mentre Ie grigie pietre
per Te suelano
l'Immortalità...

Lucia RottigniTamanza
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Battista Pigato,
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In memoria di Mons. Giulio Oggoni,
Veseovo di Bergarno

"Chiesa d.i Bergarno io ti bo tanto arna'to!"
euesta espressione'rpontonnà, fi;ori.tø sulte labbra di Mons. Glltllo ogioni, eco profonda del

cu.ore, raccbiud.e e sinfetizza il signfficato àella,sua prgsgnza' e della suã azione pastorale nella

nostra d.iocesi: t'o*oi"- t"üo ag;enîui u-tnirà tirnitî d.el pastore e la dedizione del maestro cbe

dona d.ìsinteressatarnente la sapienza del cuore'
ci ba imþart¿to n"í"î¡âi"-àãià¡la" e ce I'ba testimoniata con lø uita, donandosi con il "terribile

ortÁt¿i¿oió" cbe Der lui ba sipnifícâto "malattia, sofferenza e morte"'o"Yä7':;;:;"ä"ååi"'îriíiå"*'i;L" tî";";;;'- ¿ir'"r,i"- datt'anim.o mi sate Ia pregbiera dí Gesù sul

cnãä"åi;;;;ïr;; *i q"àit" calice, þerò non la ntia ma la tua uolontà s!a'fatta"'
In occasione d.el W della sua ordina.zione-epiiopalg confidaua: "uedo il nãio epßcopato nella luce

a"il""iàiqr* ã¡ cr¡tti. s";;;;;;b;f;;; ¡" uo,íontà'del signô.19 sia cbe com7orti di uiuere o dì rr'¿orire"'

E stato scritto ai níiie ïa lio-¡iã" 
"on 

nio pottntso p"acifico e scontatò, ma-luce e oscurità, dono

e lottø, bene prezioto'¿à "itrcàiíe 
e lucemø åa at¡rnerîtarã con la saggeza e la lungirniranza delle

;;;ãü;;;;;"ilanuo porobota.euang_eurl-páï ql'iii" ã¡r"r" artoràÏ"Pr"gate p^e.r ine percbè abbia.

la. forza d.i d.ire ,,Eccorni" ancbe netta so¡àienia. II Signore lo ba pr,eso-c9n.-Sè il 26 febbraio di

;;;;:;;;;'i"ï iiU-"ø" àeI "mìnistero tndäetto" uissuto ocome tempg di grazia".

Ricord.iamo Mons. Gi.utio Ogioní, quale d'euoto e conoscitore'di salt Girolamo, proponendo Ia

sintesi d.i una preriosã-o*"tio2o tuî íènüa ¡i bas¡tica nella festa dell'9 febbraio 1981 nella quale

ba ben euidenziato I ;;**¡"; esemplare di conuersione cristiana del santo, attuata in queste

tappe: Dio d.a "*"r",'illr"iii*á 
Aà oíutarln, il peccato d.a espiare, il diuentare uomo per 9li altri'

"... conoscenza popolare dei Santi attraverso il
miracoloso, il meraviglioso, non è una conoscenza
giusta. Bisogna - dicono alcuni - demittzzarc questa
ðonoscenza e disincantare la gente su queste cose'
Ma io penso che in questo giudizio ci sia.qualcosa
che non è giusto. Penso anch'io alla gente del popo-
lo dalla quãle sono uscito e tra la q-uale sono. cresciu-
to. Ora, iâ t ott." gente al di là del meraviglioso,. del
miracoíoso coglie lualcosa di veramente profondo'

At di là deilniraõoh del santo, della sua liberazio-
ne miracolosa, non è forse vero che vediamo e cre'
diamo Dio? Dio c'è, se fa miracoli per gli affamati e
per gli assetati! La vergine c'è, se libèra in quel modo
biro-lamot E al di là degli episodi di una vita. come
quella di Girolamo che a poco a poco - non e stato
úno che si è donato subiio e totalmente agli altri -
ha capito di donarsi totalmente agli altri, noi coglia-
rno chi è veramente I'uomo cristiano caritevole.

La storia della sua vita narra di miracoli compiuti,
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di orfani raccolti, di malati curati. Ma, quanti orfani
non ha potuto raccogliere! Quanti malati non ha
Dotuto cltare. quanti miracolf non ha fatto per sfa-

inare la gente,'añche in questi luoghi!
Non iutti quelli che in Valle S. Martino avevano

fame sono staii sfamati da S' Girolamo. Ha fatto solo
qualche miracolo. Ma il vero miracolo era lui,
lLomo che si dava cristianamente ai poveri. La devo'
zione quindi a S. Girolamo coglie, at di là di questa
ã"n.roäità che in qualche caso è arrivata ma in mol-
íissimi no, la testimoniarua di un uomo che è stato
veramente Per gli altri.

La penitèruldel Santo ci meraviglia. Al di là però
della sua mortifìcazione cogliamo, inawertitamente
forse, che siamo peccatori, anche se poi respingiamo
questo pensiero.' GiroÎamo pur essendo - diciamo noi - santo, si
sentiva peccaìore indegno. di fronte.alla pvrezza e
alla santìtà di Dio. Sentiva il bisogno di espiare il suo
peccato e quello degli altri. Venire a trovare S'

tìirolamo ttêila srra giotta di penitenza è in fondo
riconoscere i nostri pèccati e chiedere alla sua espia-
zione un pò di espiazione per i nostri p€ccati'

Chissà^quanti tra noi e tra i giovani qui presenti
vorrano saþete il motivo che ha spinto Girolamo a

una donazione totale agli altri; ad una vita di peni-
tenza austera.

A me pare che la devozione popolare a questo
santo dia questa risposta: I'esistènza di un l)io da

amare, dei prossimo da aiutare e del peccato da
espiare.'Quindi la devozione verso questo Santo che si

fonàa sul meraviglioso, il meraviglioso della sua pre-
ghiera, carità e fenitenza, non è una de¡¡ozione da

õondannare o anche solo da rendere più storica o
più concreta. È una devozione da interpretare' E a
me pare che la devozione popolare a questo santo
colgä questi valori: Dio da imare, il prossimo da aiu-

tarã, ilpeccato da espiare, nonchè la testimonianza

che I'uomo, per grazia di Dio, è capace di diventare
I'uomo per gli altri.

Si pu^ò añdare più a fondo nello scoprire il mes-
saggió di S. Girolamo. Guardando la sua vita e i suoi
sciñti - ha solo alcune lettere - mi è parso che la
vera profondità di questo uomo consista in q-l'¡esto:

ha avuto una esperienza strordinaria di Dio, è stato
veramente un uõmo di Dio; per questo è diventato
I'uomo dei fratelli.

Uomo di Dio. Noi diciamo che c'è la Prowidenza,
che Dio ci ama. Ma S. Girolamo questo Dio che ci
circonda, che prowede e ama I'ha sperimentato
profondamente. Non ha detto: "Dio è buono, f)io è
^grande, Dio ci aiuta" davanti ai vantaggi e alle gioie
lerrette. Ma con gli occhi e nel cuore I'esperienza di
Dio buono, prowidente, ha guardato il mondo, ha
giudicato gf eventi. Compiva un miracolo, v.edeva
Dio buono. Assisteva un appestato e non guariva ma
moriva - ascoltate bene quello che dico - anche lì
vedeva Dio buono. Dio I'aveva sentito, sperimentato
gradualmente. Non si è convertito di colpo il giorno
ãella liberazione dal carcere, anche se non era un
grande peccatore. Ma è arrivato gradualmente ad
i-mmergérsi in Dio, per cui tutte le cose che vedeva,
quello ðhe capitava attorno a lui e in lui, erano
sègno della preìenza e - badate bene - dell'amore di
oó. Anche i dolori, i dispiaceri, le cose che gli anda'
vano male, la stessa gente che gli creava diffìcoltà.
Certo, per arrivare a questo bisogna essere,santi!

Noi^diciamo che Dio è buono quando le cose
vanno bene. Ma quando le cose vanno male?
Succede un terremoto: Perché, Dio?

C'è una malattia in casa, un matrimonio non va

bene, i genitori non comprendono i figli e i figli non
comprendono i genitori, il lavoro viene a mancare:
perché, Dio? Se ci sei, perché?

Non dico che queste domande non sgorgano
spontanee. Dicono che S. Girolamo è stato così pos-
sèdrrto da Dio per cui ha visto, anche attraverso il
dolore, Dio buono che conduce I'uomo verso il suo
bene reale. Girolamo nella sua vita ha compiuto
miracoli; ha assistito gli appestati, ma non li ha gua-

riti tutti, e lui stesso è morto di peste. I suoi orfani, i
suoi discepoli lo attendevano. Ma il miracolo della
sua guarigione non I'ha avuto. Eppure-le cronache
dicoño cñe aveva il viso allegro e confortava tutti.
Anche in questo male terribile vedeva Dio buono, lui
dimezzo.

Se anche noi vivessimo così, quante cose com-
prenderemmo!

Questa esperienza di Dio 1o ha spinto .e lo ha
mattìato agli altri. Se ci domandiamo perché ha aiu-
tato gli orfani, i poveri, i malati, i contadini, perché,
in una parola, è venuto incontro a tutti i bisogni
della soèietà, potremmo forse rispondere che all'ini'
zio lo facesse perché nessuno aiutava questa gente.

Ma la mia ìmpressione nel leggere, la sua vita è
che Girolamo aniava agli orfani ai poveri, ai malatí,
ai contadini non tanto perchè chiamato da loro, ma
perché si sentiva mandato da quel Dio, nel pensiero
e nell'amore del quale viveva.

Per questo motivo a¡dava ad aiutare i bisognosi,
sia che þli fossero graditi o sgraditi, sia che potesse
portare un aiuto vero, sia che sembrasse non portare
ãiuto alcuno. Andava perché Dio la mandava'

Chi entra in Dio - lo vorrei dire soprattutto ai gio'
vani - non si chiude in una sicurezza di vita e sta

tranquillo mentre il mondo scorre vicino' Chi entra
..erañrente in Dio entra nell'Essere che più ama
I'uomo, che ama me più di quanto io ami me stesso'
e si sente mandato ai fratelli con il suo stesso amore'

Ben vengano le istituzioni sociali. ma queste par'
tono dai bisogni. I sindacati, le istituzioni di assisten-
za, di sanità ben vengano e bisogna che.funzionino.
Le approvo moltissimb ed è necessario che la società
e le forze politiche e sociali realizzino tutto questo.

Il crisiiano però che giunge all'altezza di S.

Girolamo - e possiamo giungere tutti : e che fa una
esperienza di 

-Dio 
simile alla sua si sente mandato ai

fráteili non nella misura dei bisogni che sorgono, ma
nella misura del cuore di Dio, che ha amato I'uomo
da dare il suo Figlio Per noi.

Non si dice che S. Girolamo abbia fatto ta¡¡e
penitenze all'inizio della sua conversione, quando si

þresume che maggiori fossero le sue mancarue' Ha
tatto penitenza allã fine della vita quando, secondo
noi, ñon aveva più bisogno di purificarsi. Non vi
siete mai domandato la spiegazione di questo?

La spiegazione è simile a quanto si è detto: era
entrato in-Dio e di fronte alla santità di Dio vedeva la
propria indegnità. Di fronte a Dio che ama gli altri
hno a donare il suo Figlio, Girolamo capiva che non
poteva attaccarsi in nessun modo a sè. E la peniten'
iaerau¡ modo per distaccarsi da se stesso.

La mortificaiione dei santi sta a significare la
distanza tra la propria situazione e I'esempio di Dio
santo e generoso.

Noi iñvece lontani da Dio ci sentiamo giusti. Se ci
awicinassimo di più a Dio! Sentiremmo il bisogno
della mortificazio¡e e della penitenza per distaccarsi
da noi stessi e sentiremo il bisogno anche di pregare
per operare questo distacco.- 

Vi ho detto il profondo di questo Santo' Lo ripe'
to: Dio da amaré, il prossimo da aiuÍate, il peccato
da espiare. Dicono i suoi primi discepoli che quando
incontrava un amico fossè solito dire le parole della
Scrittura: "Oggi se Dio ti chiama non chiudere il tuo
orecchio alla sua parola".

Entrando in Chiesa in questo giorno commemo-
rativo della sua morte ho visto sull'altare il suo
teschio: parlava durante lavitat, e pensando a lui mi
sono sentito rivolgere - e la sentite anche voi, non
dalla mia ma dalla sua parola - quella frase della
Bibbia: "Se oggi ascolti la parola di Dio non chiudere
il cuore".

Questa parola la sento rivolta a me Vescovo di
Bergamo.

lá fatti a natale, pochi giorni prima di morire,
Girolamo da qui si è portato a Bergamo per incon-
trare il Vescovo. Non l'ha trovato e si è incontrato
con il suo Vicario. A questi ha fatto una raccomanda'
zione che sento rivolia a me. Salutando gli disse "di
aver fede in Cristo". Io vi invito a pregare nerché il
vostro vescovo abbia veramente fede in Cristo. Se un
santo ha detto questo a un mio predecessore' penso
che questa parola abbia valore anche per me oggi'
Âilorâ eranó tempi difficili per la fede. Anche oggi
sono tempi diffrcili per vivere la fede.

Vi domando quindl che innalziate una preghiera a

Dio, per I'intercèssione di S. Girolamo, perché que-

rta i.d. in Cristo sia sempre forte e in aumento nel
mio cuore.

E anche a voi S. Girolamo ripete la frase della
Scrittura di non chiudere I'orecchio alla Parola di Dio'
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Omelia di P¡ Pierino Moreno
nella Solennità della Madonna degli Orfani

Carissimi confratelli e fedeli devoti di S

Girolamo Emiliani.
Come è già stato ricordato all'inizio di

celebrazione liturgica, oggi, in questa
celebriamo la festa della Madonna degli orfani.
Una festa che non è molto conosciuta e diffrrsa
tra il popolo cristiano perché non è inserita nel
calendario della chiesa universale.

È una festa propria di quelle istituzioni reli-
giose che fanno riferimento al carisma suscitato
nella Chiesa dallo Spirito Santo attraverso
I'opera di san Girolamo Emiliani.

Storicamente parlando la festa ha origini
molto recenti essendo stata istituita il 5 maggio
del 1921, ma il culto di Maria, Madre degli
Orfani, è sempre stato vivo e presente nella tra-
dizione cristiana e soprattutto nella coscienza e
vita della famigJia religiosa somasca.

Per capire la genesi di questa devozione che
si fonda sul dogma della maternità universale
di Maria, dobbiamo riferirci ad un awenimento
accaduto il 27 settembre del L511, quando la
Vergine Santa scese nel carcere di Quero per
liberare un giovane patrizio veneziano che vi
era stato rinchiuso a seguito di una sconfitta in
battaglia.

Girolamo Emiliani, giovane capitano della
repubblica veneta, da circa un mese si trovava
rinchiuso nei sotterranei del castello di Quero
sul Piave. Era stato fatto prigioniero dai soldati
della lega di Cabrai, mentre tentava disperata-
mente di impedire loro I'accesso alla città di
Tþeviso e quindi di Venezia.

Il giovane che aveva sognato onori, gloria,
carriera e ricchezza si trovava ormai solo ed
abbandonato da tutti.

Da tutti, ma non da Dio!
Nel buio di quel carcere ripensò la sua vita

sbagliata e maturò il proposito di cambiarla
qualora fosse stato liberato.

La tradnione ci dice che venne liberato mira-
colosamente dalla Madonna invocata con fede
in quell'ora di disperazione.

Elaliberazione dal carcere non significò solo
un riacquistare la libertà perduta, ma segnò
I'inizio di una vita nuova orientata più diretta-
mente verso Dio.

La storia della sua vita ci documenta suffi-
cientemente la serietà dei suoi propositi e
I'impegno che ne è seguito per un cammino
nuovo verso la santità.
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questa
chiesa

Tornato nella sua Yenezia abbandona la car-
riera politico-militare, lascia la sua casa, distri-
buisce i suoi beni ai poveri e si pone al servizio
dei poveri di Cristo, soprattutto degli orfani e
degli abbandonati.

Di qui nasce storicamente la devozione alla
Madonna degli orfani che i Padri Somaschi,
seguendo una loro tradizrone, hanno sempre
coltivato e diffrlso nei loro istituti e tra il popo-
lo cristiano.

Ed è per questo motivo che nei dipinti che lo
raffigurano, il Miani non appare quasi mai da
solo. Nella maggior parte dei casi Egli viene
rappresentato o in atto di offrire alla Madonna
un gruppo di rag¡zzi o di ricevedi in consegna
dalle sue mani.

Dicevo all'in:zio che tale devozione si fonda
sul dogma della maternità universale di Maria,
come ci viene peraltro ricordato dal vangelo
che è stato ptoilumato poco fa. È una pericope
breve, ma densa di dottrina su cui si fonda tutta
la mariologia cristiana.

San Giovanni ci ricorda, in questo brano, le
ultime parole dette da Gesù prima di morire.

Rivolto aÚaria disse: "donna ecco tuo figlio!" e

rivolto a Giovanqi disse "Ecco tua madre"!
Secondo i commentatori più accreditati Maria
ai piedi della croce porta 

^ 
termine la sua mis-

sione di madre del Redentore, ma ne inizia
un'altra: quella di madre dei credenti. Dicendo
a Giovanni: "ecco tua madre" Gesù non ha
compiuto soltanto un dovere di pietà figliale
nei confronti di sua madre, affidandola alla pro-
tezione di Giovanni, ma ha compiuto un gesto
di carattere messianico.

Se avesse inteso semplicemente assicurare
I'awenire di sua madre si sarebbe rivolto solo a
Giovanni e non avrebbe aggiunto "donna ecco
tuo figlio"!

Geõù invece ha voluto atrtdare il discepolo -
(e con lui tutti i discepoli) - alla sollecitudine
àaterna di Maria. In quest'occasione quindi
Giovanni diventa una figura simbolica, dotaf^
di una personalità corporativa, che rappresenta
ed impèrsona tutti i seguaci di Gesù. Quelli di
ieri, di oggi e di domani.

Una mãternità quindi valida per tutti gli
uomini e quindi a maggiot ragione per coloro
che sono orfani e privi del sostegno e guida
naturale che Dio ha messo al fianco di ogni
essefe umano.

Una maternità, quindi, di predilezione che si
giustifìca anche umanamente per quel senso di
þietà e di attenzione che ognuno di noi riserva
ã coloro che nella vita sono più sfortunati, soli
ed abbandonati.

E allora la festa della Madonna degli orfani ci
ricorda anche il dovere cristiano di mettere in
pratica il messaggio della carità, della solida-
iietà e dell'attenzione verso il nostro prossimo,
specialmente verso quello più bisognoso di
aiuto.

Un richiamo quindi all'unico grande coman-
damento dell'amore di Dio e del prossimo in
cui è stato riassunto tutto I'insegnamento con-
tenuto nella legge e nei Profeti.

E a me pare che la festa dellaa Madonna
degli orfani contenga un duplice messaggio:- quello di rawivare la nostra devozione a
Maria, nostra madre

- quello dell'amore del prossimo come
prova e testimonianza del nostro amore verso
Dio perché, a detta di S. Giovanni, non possia-
mo dire di amare Dio che non vediamo se non
amiamo il nostro prossimo che vediamo.

Un messaggio, ìoprattutto quest'ultimo, che
dobbiamo cercare di raccogliere e vivere per
dare credibilità e spessore alla nostra vita e aL

nostro operato cristiano.
Riprendendo ora la nostra celebrazione litur-

gucarinnoviamo la nostra professione di fede e
õreghiamo il Signore perché ci conceda di cre-
sceie sempre nella testimonianza della sua
carità.

ELENCO PETLEGRINAGGI
AL SANTUARIO

FEBBRAIO

5 Gruppo donne della parr. di Intimiano (CO)

MARZO
2 Parrocchia di S. Rocco (CO)

3 Prevosto Cinisello B. (MI)

7 Comitiva S. Angelo Lodigiano
9 Trezzano Rosa

14Parr. Cesano Boscone e parr. S.G. Battista

18 Parr. SS. Pietro e Paolo di Desio (MI)
20 Ragazzi Oratorio di Galbiate
2L Gruppo di Sopracornola per benedizione

Crocifisso
29 PeII. Vigevano con Cancelliere della Curia

APRITE

20 Pell. di Sori (GE)

25 Pell. da Pescia

MAGGIO
L Pell. di Gandellino (BG) e di Alano (BL)

2 Pell. annuale di Rossino (BG)

16 Pell. da Carduno (Bellinzona CII)
19 Pell. ragazzi scuola media di Prè-Saint-Didier (AO)

26 Parrocchia di Zarlesco (Lodi)
29 PeIl.Yermezzo

Gruppo genitori e bambini di vimercate (MD

30 Oratorio di Mozzo (BG)

3lParr. Calvisano (BS)

GIUGNO
L Mov. terza età di S. Edoardo - Busto Arsizio

4 Pell. alunni del Collegio Gallio di Como

5Ragazzidi Oggiono e del Collegio Gallio di Como

6 Gruppo da Rapallo
10 Pell. Pensionati daCa' di David (VR)

lLRagazzle di Colnago
Parr. S. Maria del Paradiso di MI

L4Ragazzi/e prima comunione di Bracca (BG)

17 Oratorio Buccinasco, di Sesto S. Giovanni, di
Moruarione Feltre (MI)

21 Scuola materna di Caronno
22 Oratorio SS.mo Crocifisso di Como
24Pan.Velate Milanese, Oratorio di Robbiano, di

Giussano, di Carnate e diPalazzolo Milanese

25 Oratorio S. Gerardo di Monza
Oratorio di Olginate

30 Pell. Capriolo (BS)

Oratorio S. Agostino di Treviglio
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CRONACA DEL SANTUARIO

Congedo d¡ P. Anxbrogìo Perego
dal Santuario cbe ba tanto
amato e seruito.

22 dicembre 1992
II þresepe uiuente.

Esþonent¡ dell'età lnatura e riccbi
di esperienza nellafesta di S. Biagìo.

-::r- j: .]:'
'ÞúàÉ*'¿""o*

17 ottobre 1992
O rdinazíone sac erd ot a le
di P. Giancarlo Galli, Consacrante ¡l
Vescouo di Bergamo Mons' Roberto Amadei.

16 møgio 1993
Prima Cornunione
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22 magio 1993
Mons.õuidio Lari, Vescouo di Aosta,
amministra lø S. Cresima.

19 giugno 1993
Orãinazione sacerdo t ale
di P. Claudio Scaramellìni,
Consacrante Mons. Teresio Ferraroni.

'.'TR

Corale di Burligo (Bg)

Grupþo Prímø Comunione Ogiono (Co)'
.,,.

'g

(;

I

Primauera 1993
c"i'i;ài"îo ítítll'el¿cottero si posizionano le retì di
þrotezione sulle rocce della Rocca' Gruppo Prirnø Comunione Bracca (Bg)

2õ



e\ù

I NOSTRI
DTF'UNTI

M,q,NDELLI VIT"TORIO
22-8-'1.992

TAVOLA RINAIDA
t8-12-1992

RONCHETTI ANTONIO

CATTANEO FABRIZIO
12-t-1993

RTVÀ EDOARDINA
7-t-r993

S. Damiano d'Asti, Milea Giuseppe e Bolis Roberta nel giorno
del loro matrimonio.

Ca' di Døuid (vR). 45" di Matriruonio di Riua Francesco e Maddalena

Parroccbia S. Edoardo di Bttsto Arsizio

Fiaccolatø dal Santuario al Collegio Gøllio di Como'
25o di Matimonio di Consonni Egidio e Omella'
25o di Matrímonio dí Capsoni Luigi e Seuerina.
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